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UCCISI IN A26
DAI CINGHIALI

FERRARO A PAG. 29

I DUE CALCIATORI

Matteo Ravetto, 32 anni

RINVIATA GENOA-TORO
COVID, NUOVE REGOLE

MOSCATELLI A PAG. 16

BERRETTINI, OK PARIGI
OGGI CINQUE ITALIANI

AZZOLINI A PAG. 31

IL MUSEO DEL RUGBY
TESORO DA SCOPRIRE

BRAMARDO ALLE PAGG. 32/33

DA NON PERDERE

75

RIGORI FOLLI: 11-10!
AVANTI, MILAN

ROSSONERI AI GIRONI DELL’EUROPA LEAGUE DOPO UNA PARTITA PAZZESCA 
CONTRO IL RIO AVE, PAREGGIATA AL 120’ DAL DISCHETTO! GIGIO DECISIVO

Gianluigi Donnarumma, 21 anni MAZZARA, PASQUINO ALLE PAGG. 2/3/4

TORO: D’ANGIERI
STANA CAIRO
«ALTRO CHE CERCARE PUBBLICITÀ: ERAVAMO GIÀ PRONTI, CON BRAIDA.  
SI TENGA PURE IL CLUB, NOI CI TENIAMO I NOSTRI SOLDI: AUGURI»

Nunzio Alfredo D’AngieriBARETTI, BONETTO, PAVAN ALLE PAGG. 17/18/19

Simonluca Agazzone, 39 anni

B D F G

FINALMENTE!
DA PAG. 2 A PAG. 11

RONALDO CONTRO MESSI, CONTE CONTRO ZIDANE, GASP CONTRO KLOPP: IL SORTEGGIO DI CHAMPIONS SFORNA 
GRANDI SFIDE. MA NEL COMPLESSO DALLE URNE DI GINEVRA SONO USCITI GIRONI ABBORDABILI PER LE ITALIANE

REAL MADRID (SPA)
SHAKHTAR (UCR)
INTER
BORUSSIA M. (GER)

LIVERPOOL (ING)
AJAX (OLA)
ATALANTA
MIDTJYLLAND (DAN)

ZENIT (RUS)
BORUSSIA D. (GER)
LAZIO
CLUB BRUGGE (BEL)

JUVENTUS
BARCELLONA (SPA)
DYNAMO KIEV (UCR)
FERENCVAROS (UNG)
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D’Angieri smentisce Cairo
«Ma quale pubblicità!»

avere del candidato acqui-
rente - stiamo parlando di un 
personaggio che è apparso a 
tutta pagina su Vanity Fair ri-
tratto in compagnia di ponte-
fici e politici, di attrici e regi-
sti, di principi, stilisti e finan-
che uomini che hanno fatto 
la storia come Fidel Castro, 
Arafat e il Dalai Lama, il tut-
to di cornice a un titolone che 
recitava: “Ma chi sono quei 
signori vicino a Pupi?”. È am-
basciatore del Belize, ha un 
ufficio megagalattico in Piaz-
za di Spagna a Roma che dà 
sulla scalinata di Trinità dei 
Monti, è spesso ospite di tra-
smissioni radiotelevisive dal 
forte richiamo gossipparo, ha 
una discreta rassegna stam-
pa su Dagospia: diciamo che 
non è così scontato che gli 
serva particolarmente auto-
promuoversi quale aspiran-
te compratore di una società 
di calcio mai così in disgrazia 
mediatica, nella sua pur lun-
ga e a tratti drammatica sto-
ria. Oltretutto, i toni di D’An-

ALESSANDRO BARETTI 
ANDREA PAVAN

TORINO

Una dichiarazione di teno-
re e contenuti differenti, da 
parte di Urbano Cairo, era 
quotata 1000 a 1 dai book-
makers del calcio. Nel sen-
so che chi avesse scommes-
so un euro su una risposta di-
versa - in merito all’interesse 
di Nunzio Alfred D’Angieri, 
detto Pupi, per il Torino FC 
- e ci avesse mai azzeccato, 
ne avrebbe guadagnati mil-
le: un azzardo dalle possibi-
lità di successo praticamen-
te impossibili, dunque. «Ma 
no, ma no» dice Cairo stor-
cendo la bocca in mattina-
ta, quasi sdegnoso. «È solo 
gente che vuole farsi pubbli-
cità». E figuriamoci. Dopo-
diché, réclame o meno, «ri-
badisco che io il Torino non 
lo vendo: a maggior ragio-
ne dopo una stagione delu-
dente come l’ultima». Il solito 
refrain: su questo argomen-
to come su tutto il resto. Dal 
mercato, che riesce in modo 
stupefacente a dipingere con 
parole ai confini della realtà, 
a Giampaolo e Belotti. 
 Molto meno scontata, 
invece, la replica. Da parte 
dello stesso D’Angieri, nuo-
vamente interpellato ieri 
da Tuttosport. «Mi dispia-
ce molto per la risposta del 
dottor Cairo, soprattutto per-
ché non ho bisogno di pub-
blicità: ne ho già troppa». In 
effetti - al di là di qualsivoglia 
considerazione uno possa 

D’ANGIERI PRENDE 
ATTO DELLA NON 
DISPONIBILITÀ A 

VENDERE, MA ORA 
È ATTESO AD ALTRE 

MOSSE. LA VARIABILE 
BLACKSTONE

Ariedo Braida, 74 anni: al Milan ha vinto tutto

L’EX DIRIGENTE DI MILAN E BARCELLONA

Braida: «Ci siamo parlati, lui conosce la mia storia. Gli ho detto: se prendi il Toro, chiamami»
«UNA BATTUTA, PERÒ MI PIACEREBBE»

MARCO BONETTO

L’uomo delle Coppe (di tutte le misu-
re e di tutte le forme!) e degli scudet-
ti, al fianco di Berlusconi e Galliani. 
Ariedo Braida, 74 anni, dg del Milan 
dal 1986 al 2002 e poi direttore spor-
tivo sempre del Diavolo fino al 2013. 
Successivamente, per 4 anni, ds del 
Barcellona, responsabile innanzi tut-
to del mercato estero. Non solo que-
sto è Braida (ex attaccante, da dirigen-
te ai vertici anche di Monza e Samp), 
ma prima di tutto e sopra a tutto Brai-
da è esattamente questo e lo sarà per 
sempre: una delle colonne più solide 
e uno degli strateghi più brillanti del 
Milan campione di tutto in Italia e nel 
mondo, ripetutamente. Ecco chi ab-
biamo al telefono in un pomeriggio 
non qualsiasi di ottobre: ieri. 

D’Angieri ha appena detto al nostro gior-
nale che avrebbe voluto consegnarle un bel 
pezzo di Toro, in caso di acquisto del club: 
il volante del mercato e più di una leva del-
la gestione societaria. E ha aggiunto che 
aveva già ottenuto la sua disponibilità.
«Ah, sì, D’Angieri. Certo». 

Il magnate del Belize. 
«Sì, sì. Ci siamo incontrati e conosciu-
ti di persona lunedì, in effetti. Erava-
mo entrambi tra gli ospiti della tra-
smissione di Chiambretti, Tiki Taka». 

E poi, a tardissima ora, D’Angieri se 
ne è uscito con quel: «Sono pronto a 
comprare il Toro». Il succo. 
«Infatti. Tanto è vero che ci siamo par-
lati, dopo». 

E cosa vi siete detti?
«Beh, ovviamente lui conosce bene 
la mia storia professionale. Abbiamo 
chiacchierato simpaticamente, poi gli 
ho fatto una battuta: ahò, chiamami, 
se davvero prendi il Toro!». 

Una disponibilità seria, vera, ma 
buttata lì tra i sorrisi, dato il tenore 
del colloquio e il luogo, il momento. 
Negli studi televisivi di Mediaset, in 
piena notte. Giusto? Interpretiamo 
bene?

«Sì, è così. La mia battuta era scherzo-
sa, buttata lì, ma non era uno scherzo 
il contenuto, il messaggio che si por-
tava dietro». 

Anche perché le piacerebbe tornare 
nel mondo del calcio, ai vertici di 
un club all’altezza del suo profilo. 
Conosciamo la sua effervescenza 
professionale. 
«Grazie. Seriamente, dico che se un 
giorno D’Angieri volesse davvero 
chiamarmi per mettersi a tavolino 
con me, ammesso che vada avanti 
questo suo progetto per il Toro, beh, 
andrei volentieri ad ascoltarlo». 

Grazie, direttore. 
«Ci mancherebbe! Prego. Un caro sa-
luto a tutti gli amici di Tuttosport». 

©RIPRODUZIONE RISERVATA

LA SFIDA DEL PRESIDENTE: «IO NON VENDO, C’È GENTE CHE VUOLE FARSI PUBBLICITÀ». LA REPLICA: 
«FORMA IRRITUALE, MA INTENZIONI SERIE. NOI GIÀ PRONTI: CON BRAIDA. BUONA FORTUNA, CAIRO»

«Al di là degli scherzi lunedì 
scorso a Tiki Taka, la mia 

disponibilità è seria. Sarei pronto 
a sedermi a tavolino con lui»

cati Munari-Cavani, nonché 
dalla disponibilità del dottor 
Braida a seguirci nel proget-
to di costruzione di un Toro 
che non sarebbe stato il mi-
gliore di sempre, ma sicura-
mente un Toro in grado di 
battere le altre». Insomma, si 
sarebbe già attivato per coin-
volgere nella sua idea di bu-
siness granata l’ex dirigente 
di Milan e Barcellona. 
 Solo il finale consegnato 
da D’Angieri ai nostri taccu-
ini lascia trasparire un tono 
ironico, ancorché sempre 
inattaccabile sul piano les-
sicale: una nota di commia-
to che suona quasi tempo-
raneo, a fronte della non di-
sponibilità a trattare ribadi-
ta dall’editore alessandrino 
di Masio, che potrebbe tut-
tavia celare l’intendimento 
di tornare prossimamente 
alla carica per vie alternati-
ve. «Prendiamo atto del fat-
to che Cairo voglia tenersi il 
Torino: lo applaudiamo e gli 
auguriamo tanta fortuna. È 
un grandissimo imprendito-
re italiano, un grande presi-
dente del Torino, siamo cer-
ti che continuerà a fare mol-
to bene. Capisco non voglia 
cedere la società a un grup-
po straniero e, in ogni caso, 
come si dice nelle trattative, 
se lui vuole tenersi i suoi tori, 
noi ci terremo i nostri soldi». 
Più che una ritirata, sembra 
una garbata ancorché vele-
nosa presa di distanza, in at-
tesa di tempi più propizi. Ma-
gari legati agli sviluppi anco-
ra ignoti ma potenzialmente 

devastanti, per Cairo, della 
sentenza definitiva sul caso 
Blackstone/Rcs, attesa con 
curiosità e perfino trepida-
zione negli ambienti dell’al-
ta finanza per i suoi possibi-
li risvolti a trecentosessanta 
gradi.
   Va da sé che nella tifoseria 
granata - dove comprensi-
bilmente serpeggia ormai 
una diffidenza preventi-
va nei confronti di chiun-
que si accosti, in qualsia-
si modo, alla società di Cai-
ro - si auspica quanto pri-
ma una mossa concreta da 
parte di D’Angieri; non fos-
se che una proposta d’incon-
tro ufficiale, anche solo una 
richiesta di sedersi a tavoli-
no che a quel punto sareb-
be più difficile da liquidare 
rispetto alle parole cui sia-
mo fermi. Perché se è vero 
che ai cuori Toro non piace 
molto l’idea di finire nuova-
mente in mano a un proprie-
tario di estrazione juventi-
na dopo l’esperienza Cim-
minelli, ancor meno piace 
alla maggioranza di loro la 
prospettiva di andare avan-
ti in questo modo, con que-
sto Cairo. Ogni riferimento 
agli striscioni “Cairo vatte-
ne” esposti ieri per l’enne-
sima volta - al Filadelfia e in 
zona stadio, su corso Agnel-
li, dove per domani è stato 
annunciato un nuovo sit-in 
di protesta - non è stato tec-
nicamente predisposto ma 
forse nemmeno è puramen-
te casuale. 

©RIPRODUZIONE RISERVATA

gieri sono stati formalmente 
impeccabili, nonché assai ri-
spettosi della potenziale con-
troparte con la quale sareb-
be (stato?) disposto ad apri-
re una trattativa. 
 Fino a ieri, almeno. Tant’è 
che «contestualmente - dice 
ancora il diplomatico del Pa-
ese centramericano - mi scu-
so con Cairo per la manife-
stazione di interesse espres-
sa in forma irrituale (ndr: 

un’uscita, nella notte di lu-
nedì scorso, durante il va-
rietà Tiki Taka condotto da 
Chiambretti, dove peraltro 
era stato invitato per parlare 
della Juventus di cui è tifoso, 
dichiarato senza remore né 
ipocrisie). La nostra inten-
zione, però, era molto seria. 
Tanto che avevo predispo-
sto un consiglio di ammi-
nistrazione del nostro trust 
per mettere a disposizione i 

fondi necessari all’eventua-
le acquisizione del Torino Fc, 
nonché alla concessione del-
lo stadio Olimpico Grande 
Torino per farne un impian-
to sul modello americano». 
 E qui D’Angieri aggiun-
ge un ulteriore particolare, 
a sostegno della propria di-
chiarazione d’intenti. «La se-
rietà delle nostre intenzioni 
era certificata dal mandato 
concesso allo studio di avvo-

In alto, Nunzio Alfred D’Angieri, candidato acquirente del Torino FC di Urbano Cairo (a destra). 
Qui sopra, uno degli striscioni di contestazione di nuovo apparsi ieri in zona stadio e al Filadelfia






